Corsa d’orientamento senza
fine…

Era un lunedì di metà aprile, un lunedì molto soleggiato.

Io e la mia classe, ovvero la 4D (oggi e 4D quando

è successo il tutto), eravamo a ginnastica e l’esercizio

era la corsa d’orientamento. Io personalmente,

la odiavo e la odio ancora.

Quando avevamo due ore di ginnastica andavamo a

Contone, mentre il mercoledì, che ne avevamo solo una,

restavamo a Cadenazzo. Quel lunedì eravamo a Contone,

ero stanchissima e come ho già scritto sopra, faceva

un caldo soffocante.

Dovevamo metterci a due a due, prendere la mappa di

Contone, orientarla e partire. Io ero con Keren, una

delle mie migliori amiche. Essa è una ragazza molto

solare e simpatica, determinata, bella e anche un

po’ bassa per la sua età. Io ho scelto lei perché {ero e} sono

un danno in corsa d’orientamento e lei no. Keren

mi ha scelto perché (penso) voleva stare con 

me e basta.

Eravamo partite. Io speranzosa che almeno quella volta

non sarei arrivata ultima e invece…

I primi 5 punti su dieci li avevamo già fatti ed ora

eravamo alla ricerca del sesto. Non lo trovavamo e così 

ci eravamo incaminate senza sapere dove ci trovavamo.

Eravamo in un posto umido, brutto e che mette i brividi.

Noi proseguivamo sempre più impaurite e senza 

sapere la nostra posizione. Ad un certo punto, così dal

nulla, avevamo sentito un cane abbaiare ferocemente e

noi, prese di sorpresa, ci eravamo messe a correre e ad

urlare. Correvamo, correvamo, fino a quando non ci eravamo

trovate in una vigna molto invitante. Cosa avevamo

deciso di fare? Di rubare un po’ d’uva e mangiarla,

ovviamente. Secondo me, era davvero buona, succosa

e più dolce di tutte le altre. Ne avevamo mangiata

tantissima, fino quasi ad esplodere. Noi ci eravamo

accorte del tempo e non ci ricordavamo più che

eravamo in orario scolastico. All’improvviso un anziano

signore con metà faccia ustionata, era uscito infuriato

da una casetta a noi passata inosservata. Ha

cominciato ad urlare ed a insultarci e noi allarmate,

siamo corse via verso la scuola, ora coscienti del

caos combinato. Arrivate in palestra non c’era nessuno:

ci avevano lasciato li. Spaventate ci [siamo] eravamo

andate a cambiare e ci eravamo incammiante verso

Cadenazzo e da li in poi, non ne abbiamo parlato

più con anima viva.

FINE!
